Per la discussione nel gruppo

- Come rispondiamo alle persone che non accettano l’idea del matrimonio?

- Perché per me è importante la fedeltà nel matrimonio?

- Come parlo o ho parlato ai miei figli sulla questione della procreazione?

Per pregare insieme

Così la Chiesa prega nella celebrazione di nozze (Prefazio):
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(Lettore):
Tu hai dato all’uomo il dono dell’esistenza
e lo hai innalzato a una dignità incomparabile;
nell’unione tra l’uomo e la donna
hai impresso un’immagine del tuo amore.
Così la tua immensa bontà,
che in principio ha creato l’umana famiglia,
incessantemente la sospinge a una vocazione di amore,
verso la gioia di una comunione senza fine.
E in questo disegno stupendo
il sacramento che consacra l’amore umano
ci dona un segno e una primizia della tua carità:
per Cristo nostro Signore.


(Tutti:) 
Signore, il matrimonio è un tuo dono per noi, 
non qualcosa di ovvio o scontato. 
Ti chiediamo, quindi, di aiutarci 
nel nostro rapporto di uomo e donna insieme. 
Aiutaci a rispettarci l’un l’altro 
ed a sforzarci di cogliere il punto di vista dell’altro. 
Fa’ che tra noi ci siano tenerezza ed onestà, 
comprensione ed un pizzico di umorismo 
insieme alla capacità di ammettere 
che ogni tanto possiamo sbagliarci. 
E renderci disponibili 
a dividere la nostra felicità con gli altri, 
aprendo la nostra casa 
preoccupandoci delle loro gioie e dei loro dolori, 

come dei nostri. 
Grazie per averci dato questo dono prezioso. 
Aiutaci a farne buon uso. Amen.

Padre nostro…

Centro del Vangelo
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Chiamati a vivere nell’amore

fedele e fecondo

Sul sesto comandamento

Preghiera allo Spirito Santo

La sessualità è un dono che il Signore ha fatto a ciascuno di noi ed è ordinata all’amore coniugale dell’uomo e della donna, l’unione sessuale, cioè, si esprime pienamente e autenticamente nell’unione tra un uomo e una donna. Nel matrimonio, l’intimità corporale degli sposi diventa un segno della comunione spirituale dei coniugi. Nella lettera enciclica “Familiaris consortio” il Papa Giovanni Paolo II ha detto queste parole: “La sessualità, mediante la quale l'uomo e la donna si donano l'uno all'altra con gli atti propri ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo della persona umana come tale. Essa si realizza in modo veramente umano solo se è parte integrante dell'amore con cui l'uomo e la donna si impegnano totalmente l'uno verso l'altra fino alla morte” (n. 11).

Ascoltiamo la Parola di Dio

Tobia 8, 4-9
Tobia e Sara, la prima notte delle nozze, pregano insieme il Signore.

Per la riflessione
1. La sessualità che si esprime nell’amore coniugale, è sorgente di gioia e di piacere. Già Pio XII così si esprimeva in un discorso del 1951: “Il Creatore stesso... ha stabilito che nella reciproca donazione fisica totale gli sposi provino un piacere e una soddisfazione sia del corpo sia dello spirito. Quindi, gli sposi non commettono nessun male cercando tale piacere e godendone. Accettano ciò che il Creatore ha voluto per loro. Tuttavia gli sposi devono saper restare nei limiti di una giusta moderazione”.
Dunque non è un peccato ricercare il piacere nell’unione sessuale matrimoniale. Infatti, attraverso l’atto sessuale, si realizza il duplice fine del matrimonio: il bene degli sposi stessi e la trasmissione della vita. Attraverso tale segno, l’amore coniugale dell’uomo e della donna realizza anche un duplice momento: fedeltà e fecondità.

2. La fedeltà. Gli sposi cristiani formano un’intima comunità di vita e di amore, stabilita con un patto, vale a dire con un consenso personale irrevocabile. Nel sacramento del matrimonio, gli sposi si donano l’uno all’altro formando “una carne sola”, stipulando liberamente un’alleanza di vita e d’amore e impegnandosi a conservare l’unità e l’indissolubilità, obbedienti al comando del Maestro: “L’uomo non separi ciò che Dio ha congiunto”.

Nella fedeltà coniugale gli sposi esprimono la costanza nel mantenere la parola data davanti a Dio e alla comunità. Dio è fedele alle sue promesse d’amore, Cristo è fedele alla sua Chiesa, così la coppia esprime la fedeltà di Dio nella fedeltà del matrimonio. La fedeltà nella coppia è segno della fedeltà di Dio. Quanto più la coppia vive nella fedeltà, tanto più esprime l’amore fedele di Dio.
3. La fecondità è un dono e un fine del matrimonio. L'amore coniugale tende naturalmente ad essere fecondo. Il figlio non è qualcuno che viene ad aggiungersi nella famiglia, egli sboccia al cuore stesso del mutuo dono coniugale, di cui è frutto e compimento.

Perciò la Chiesa, “insegna che qualsiasi atto matrimoniale deve rimanere aperto alla trasmissione della vita”. Questo insegnamento è fondato sulla connessione inscindibile, che Dio ha voluto e che l'uomo non può rompere di sua iniziativa, tra i due significati dell'atto coniugale: il significato unitivo e il significato procreativo”.

4. Perciò gli sposi, donando la vita a nuovi figli, partecipano dell’opera creatrice di Dio e della sua paternità . Il Concilio Vaticano Secondo così si è espresso a riguardo:“Nel compito di trasmettere la vita umana e di educarla, che deve essere considerato come la loro propria missione, i coniugi sanno di essere cooperatori dell'amore di Dio Creatore e come suoi interpreti. E perciò adempiranno il loro dovere con umana e cristiana responsabilità” (Gaudium et spes 50).

5. La responsabilità della coppia riguarda anche la “regolazione delle nascite”. Ascoltiamo che cosa dice in proposito il Catechismo della Chiesa Cattolica: “La continenza periodica, i metodi di regolazione delle nascite basati sull'auto-osservazione e il ricorso ai periodi infecondi sono conformi ai criteri oggettivi della moralità. Tali metodi rispettano il corpo degli sposi, incoraggiano tra loro la tenerezza e favoriscono l'educazione ad una libertà autentica. Al contrario, è intrinsecamente cattiva ogni azione che, o in previsione dell'atto coniugale, o nel suo compimento, o nello sviluppo delle sue conseguenze naturali, si proponga, come scopo o come mezzo, di impedire la procreazione” (n. 2370).

Con la contraccezione gli  sposi non vogliono donarsi all'altro in totalità: ne deriva non soltanto il rifiuto all'apertura alla vita, ma anche una falsificazione dell'interiore verità dell'amore coniugale, chiamato a donarsi in totalità personale e naturalmente aperto alla vita. 

5. I Figli sono dono del Signore e come tali vanno ricevuti dal Signore. Non sono poche tuttavia le coppie che soffrono per la mancanza di un figlio. Allora spesso ricorrono a tecniche particolari come l’inseminazione o la fecondazione artificiale, dissociando così la procreazione dall’atto sessuale procreatore. Ma in questo modo, l’atto che fonda l’esistenza di un figlio non è più un atto con il quale due persone si donano l’uno all’altra, bensì un atto che affida la vita e spesso anche l’identità del nascituro al potere dei medici e dei biologi, instaurando così un perverso dominio delle tecniche sull’origine e sul destino della persona umana. 

6. A proposito il Catechismo della Chiesa così si esprime:  Il figlio non è qualcosa di dovuto, ma un dono. Il “dono più grande del matrimonio” è una persona umana. Il figlio non può essere considerato come oggetto di proprietà: a ciò condurrebbe il riconoscimento di un preteso “diritto al figlio”. In questo campo, soltanto il figlio ha veri diritti: quello “di essere il frutto dell'atto specifico dell'amore coniugale dei suoi genitori e anche il diritto a essere rispettato come persona dal momento del suo concepimento” (n. 2378)

